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Domani su LIBRI/3: novità 
d'autunno. Via col seguito: 
arriva «Via col vento parte 
seconda». E poi Frutterò e 
Lucontinl, Camilla Ceder
ne, Ferdinando Camon, l'e

sordio narrativo di Claudio 
Magri», Paolo Guzzantl na 
turalmente sul Presidenti' 
Cossiga. Sally Mara e Que-
neau: vivere d'inganni. Ln 
scomparsa di Cesarione 

la storia rivista da Roberto 
Pazzi. Linea d'Ombra: an
tologia sulla non violenza 
(con Simone Weil, Capitini, 
Mazzolari, Bonhoerfer). 
Urss: Islam e nazionalità. 

u Verso una società 
Il «poco razzista»? 
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M
aria Immacolata 
Macioli e Enrico 
Pugliese col loro 
lavoro sugli Immi-

^^mmm grati in Italia ci of
frono un'occasio

ne per fare un bilancio su un fe
nomeno che resta cruciale nei 
processi di trasformazione che 
continuano a investire il paese. 
Il libro vede la luce in un mo
mento che sembra di generale 
caduta di attenzione da parte 
delle forze politiche e sindacali, 
di enti locali, verso II fenomeno 
dell'immigrazione. A queste 
conclusioni è giunto anche il 
Cnel in fase di bilancio della 
lunga e sistematica ricerca da 
esso condotta su un anno di 
applicazione della legge Mar
telli. Le ragioni del disinteresse, 
che ò insorto dopo un periodo 
di intenso dibattito e anche di 
grande passione civile, posso
no essere varie, a cominciare 
dall'impatto traumatico provo
cato dall'arrivo in mass» di più 
di ventimila albanesi che per 
forza di cose ha potuto disto
gliere l'attenzione dai più anti
chi graduali e molecolari flussi 
migratori dal paesi del Sud del 
mondo. 

Il libro della Macioti e di Pu
gliese si prefigge innanzitutto di 
ii imporre il quadro analitico 
dei fenomeni migratori in en
trata in Italia a partire dalla fine 
degli anni Settanta, seguendo
ne, sia pur per sommi capi, le 
dinamiche demografiche, l'im
pano con le trasformazioni del 
..arato del lavoro, le connes-

-. i ! con le differenti tradizioni 
e ..ture religiose, coi livelli isti
tuzionali e con la complessa 
trama delle motivazioni psico
logiche, individuali e collettive. 
La prima parte del volume scrit
ta da Pugliese, prevalentemen
te incentrala sugli aspetti eco
nomici e sociali, mi pare abbia 
il suo centro analitico nel rap
porto che intercorre tra feno
meni migratori degli anni Ot
tanta e le tendenze all'interna
zionalizzazione del mercato 
del lavoro. Il declino del model
lo fordista composta per I rami 
bassi delia forza lavoro e nel 
settori periferici della produzio

ne e dei servizi una lotte parcel
lizzazione dei rapporti di lavo
ro. É qui che si innesta una im
migrazione da offerta e perciò 
differente da quella che abbia
mo conosciuto negli anni Cin
quanta e Sessanta, che era trai
nata dalla domanda provenien
te da un sistema industriale ma
nifatturiero orientato alla pro
duzione di serie in permanente 
espansione. 

La seconda parte del volu
me, scritta invece dalla Macioti 
si sofferma prevalentemente 
sugli aspetti culturali e psicolo
gici del fenomeno e si conclu
de sollevando una serie di in
terrogativi intomo al tema su 
cui nei mesi scorsi si e concen
trato il dibattito a sinistra sui 
problemi dell'immigrazione. MI 
riferisco alla polemica sollevata 
in più sedi da Laura Balbo, a 
cominciare dal suo libro scritto 
con Luigi Manconi, sull'«anti-
razzismo tacile» di tanta parte 
della sinistra e del mondo cat
tolico italiani e dell'obiettivo 
della costruzione di una •socie
tà poco razzista» in contrappo
sizione all'idea, giudicata neo
romantica, di costruzione di 
una società multiculturale e 
multletnica che non sia desti
nata ineluttabilmente a dege
nerare nella contrapposizione 
razzista. Ora nel complesso II li
bro della Macioti e di Pugliese 
(a qualche passo indietro ri
spetto alla discussione impo
stata dalla Balbo, cercando di 
definire i contorni del fenome
no con sobrietà e equilibrio cri
tico, cercando di imboccare 
una strada diversa. Una strada 
più attenta alle ragioni degli im
migrati e alle dinamiche che 
nascono al loro intemo, in 
quanto problemi che sono or
mai parte organica del nostro 
sviluppo sociale, invece che 
mantenere l'attenzione preva
lentemente dell'impatto che il 
fenomeno procura a noi. E 
questo in verità mi sembra il 
suo merito maggiore. 

M. I. M»ek>tt.E. PaalleM 
•GII immigratUn Italia»; Laterza, 
pagg. 266, lire 33.000 

Il dovere 
della «follia» 

• •i. 

ai 

STBFANO M R N A R O I 

L
a città di Abdera si 
sente in pericolo. 
L'agitazione si è 
impadronita dei 
suol abitanti poi
ché, secondo loro, 

una minaccia li sovrasta: De
mocrito, Il loro cittadino più il
lustre, dà segni di squilibrio, as
sume comportamenti sempre 
più strani. «Dimentico di tutto, a 
cominciare da se stesso, rima
ne desto giorno e notte, trovan
do in tutte le cose, piccole e 
grandi, altrettanti motivi di ilari
tà, ritenendo che la vita intera 
non o nulla». Lontano dalla cit
tà, solo, trascurato, il colorito 
giallastro e II corpo scarnito, 
passa il tempo sezionando ani
mali per indagare sulla natura e 
sulla sede della bile nera, causa 
della follia: e ride, ride di tutto, 
di un riso «strano, feroce, in
coercibile», che priva di serietà 
e quasi di esistenza qualunque 
cosa scelga come bersaglio. Il 
senato e l'assemblea dei citta
dini allarmati da questi «vuoti di 
senso», fonte di un possibile 
contagio per l'intera popolazio
ne, domandano in una lettera 
accorata l'aiuto di Ippocrate, il 
più grande medico dell'antichi
tà. Ippocrate accetta benché, 
sia nella lettera di risposta agli 
Abdcriti. sia in altre lettere in
viate ad alcuni suoi amici, si 
mostri molto scettico nei con
fronti della presunta «pazzia» di 
Democrito, ben conoscendo 
l'ambiguità di comportamento 
che può accomunare il folle e il 
saggio, Il genio e il melanconi
co. 

Questi suoi dubbi troveranno 
conferma nella realtà quando, 
dopo aver incontrato il «mala
to», si rende conto di essere di 
fronte al «più saggio tra i saggi, 
l'unico capace di rendere savi 
gli uomini». Gli sprovveduti Ab-
deriti ( i veri malati) hanno 
confuso l'eccesso patologico 
per mancanza di misura, con la ' 
sovrabbondanza, l'eccesso d'a
nima di Democrito. 

Ecco a grandi linee, ciò che è 
narrato in questo «romanzo di 
lettere», come é stato definito, 
lettere (dalla 10 alla 17 dell'edi
zione Uttré delle Oeuvres com
plète» d'Hippocrate) tradotte e 
curate da Yves hersant che, pur 
inserite nel corpus ippocratico 
e pur ponendosi davanti a noi 
cerne un documento, sono In 
realtà «apocrife, non sono né 
vere né false, sono una finzio
ne», un romanzo, ambiguo e 

composito, come la follia di cui 
trattano. 

Nella loro apparente sempli
cità riescono a scardinare i pre
giudizi dell'Opinione, e nello 
stesso tempo, svelano i limiti 
della Dottrina, e ridono, insie
me a Democrito, delle piccole 
verità dei «semi-abili», dell'uni
vocità dei loro giudizi, ed insi
nuano nel loro sistema di cer
tezze il dubbio, l'ambivalenza, 
l'ambiguità. 

L'elleboro, la «pianta sovra
na», estremo rimedio per la cu
ra della follia e garante del ritor
no alla normalità, qui non ser
ve: dopo aver dimostrato ad Ip
pocrate che non lui, Democri
to, ma la città, è folle, il suo riso, 
associato e derivante dalla sua 
estrema saggezza, scuote le 
fondamenta stesse di una «se
miologia medica troppo sicura 
di sé, e giunge a negare alla 
medicina stessa II diritto di trat
tare (del) la pazzia». La dimen
ticanza eli sé diventa a questo 
punto un segno di eiezione, l'u
nico modo per rinnovarsi, libe
randosi da un mondo malato: 
l'oblio, che in un primo mo
mento distrugge, ridiventa fon
datore, non più sotto il segno 
del conformismo e della stabili
tà, ma sotto quello della do
manda e del movimento. Ogni 
cosa porta in sé il suo contrario, 
è il suo contrario: compito del 
filosofo è dunque una continua 
messa in questione delle cose, 
una diffidenza continua verso 
le norme, una continua (e iro
nica) vigilanza. 

•Mai come ora c'è stato tanto 
motivo di ridere, mai tanti stolti 
e matti. Ma un solo Democrito 
non basterà per ridere, di questi 
tempi; ora abbiamo bisogno di 
un Democrito per ridere di De
mocrito: un buffone per scher
nirne un altro, uno stolto per 
farsi beffe di un altro...» scrive 
all'inizio del 1600 Robert Bur-
ton (o Democrilus junior, co
me amava definirsi) nella sua 
monumentale Anatómy of Me-
lanchory, facendosi portavoce 
dell'attualità, della continua ai-
tualizzazione che ha fatto di
ventare nel corso dei secoli 
queste lettere un punto di riferi
mento fondamentale e uno dei 
testi «seminali» della nostra ri
flessione «sul riso e la follia». 

Ippocrate 
•Sul riso e la follia», a cura di 
Yves Hersant, Sellerio, pagg. 
100, lire 10.000 

L'ultimo romanzo di Nabokov 
Censurato fino a poco tempo fa 
è uscito in Italia da Adelphi 
e prima in Urss: dove il padre 
di Lolita è diventato 
lo scrittore della perestrojka 

L'amore per la moglie 
la venerazione del padre 
la passione per la letteratura 
e gli insetti. Ma soprattutto 
tanto veleno in regalo al 
nemico di sempre Cernysevskij 

Perfido dono 
PIA P I R A 

N ella premessa al
l'edizione inglese 
del 1962 Vladimir 
Nabokov (1899-

mmmmmm 1977) scrisse: «È 
avvincente lare 

congetture su! regime sotto il 
quale // dono potrà essere letto 
in Russia». Questo regime è 
l'attuale: nel 1988 // dono è sta
to infatti pubblicato in Urss, 
dove Nabokov è diventato 'the 
writer of perestrojka-, come ci 
informa Brian Boyd nella sua 
informatissima commovente 
biografia in due volumi, pub
blicata quest'anno negli Usa. A 
cura di Serena Vitale, Adelphi 
presenta // dono nella prima 
traduzione italiana condotta 
sull'originale (pagg, 474, lire 
40.000). Nono e ultimo ro
manzo russo di Nabokov, scrit
to a Berlino fra il 1935 e il 1937, 
// dono ha subito in loto la cen
sura sovietica, mentre la stam
pa emigrata ha rifiutato di pub
blicarne il quarto capitolo, os
sia la biografia romanzata di 
CemySevski). 

Osserva Boyd che, come 
Proust e Joyce nei loro capola
vori, ne // dono Nabokov ha 
messo tutto se stesso: «L'amore 
per la moglia-Vera, la venera». 
ziotje pe,r là^mqjnqdfj del pa-j^ 
dre.'la sua passione per la let
teratura russa e per i lepidotte
ri, il suo beato passato russo e 
il sup variegato presente di 
emigrato». La vicenda copre 
tre anni (1926-29) nella vita di 
Fedor Godunov Cerdyncev, un 
giovane emigrato a Berlino, 
dal suo primo smilzo volumet
to di poesie a un tentativo di li
bro sul padre e una caustica 
biografia su Cemysevskij. Ano 
all'amore ricambiato per Zina, 
che sposerà, e all'idea di scri
vere // dono stesso. Nel libro si 
intrecciano più temi. 

Cominciamo dal controver
so quarto capitolo, che 6 an
che il primo steso da Nabokov. 
Nikolaj GavriloviC Cemysevskij 
(1828-1889). l'autore del ro
manzo Che fare?, appartiene 
alle 'tradizioni dell'intclligen-
cija russa su cui uno scrittore 
onesto non può permettersi di 
scherzare». 

Martire della repressione za
rista, da Nabokov disprezzata 
con tutta la passione di un li
berale il cui padre fu assassi
nato da monarchici di estrema 
destra, CemySevski) fu anche 
la mente responsabile della 
creazione di quel regime che" 
privò lo scrittore della sua pa
tria. Eppure il direttore della ri
vista emigrata Sovremennye 
Zapiski rifiutò di pubblicare 
l'attacco contro di lui: infierire 
su una vittima era considerato 
estraneo alle tradizioni dell'in-

Vladimir Nabokov durante un soggiorno Italiano 

telllgencija russa, che Lenin re
putava una classe di smidollati 
da spazzare via anche a causa , 

Nabokov non ha simili inibi
zioni. Nella sua parodia spas
sosissima scrive di Cemysevs
kij ora con beffarda pietà, ora 
con sovrano e freddo disprez
zo, infine con involontaria 
compassione per lo sventura
to: «E incredibile come tutto 
ciò che di amaro ed eroico la 
vita approntava per CemySevs
ki) fosse immancabilmente ac
compagnato da un amóre-
gou/di ignobile farsa». Tutto in 
lui era sgraziato e ridicolo, la 
miopia, l'inettitudine fisica, la 
mescolanza di ignoranza e ra
ziocinio con cui cercava di 
scoprire il moto perpetuo, tro
vando semmai il moto perpe
tuo a marcia indietro, quasi 
una ricetta non di progresso, 
bensì di ritomo alla barbarie e 
all'arretratezza. Qualsiasi cosa 
intraprendesse gli si rivoltava 
contro. 

Nabokov hu pochi riguardi 
per Cemysevskij perché con
vinto che l'eroismo non salvi 
dalla falsità delle opinioni let
terarie: la letteratura è una co
sa troppo seria per risparmiare 
i suoi nemici in nome di una 
generica sentimentale pietà. Il 

\protagonista del Dono attra
versa la miseria spirituale rap
presentata da Cemysevskij co
me un dantesco passaggio di 
approdo a PuSkin, il divino 
poeta misconosciuto dal dot
trinarismo rivoluzionario. 

A parte la polemica ideolo
gica, brillante ma forse troppo 

•datata» ne II dono un altro te
ma cruciale è quello del tem-

,_ pò: anche in questo CemyScvs-
" J<i j^antosii?nano dyjna, genera
zione di livolùzionari che cre
devano d. aver scoperto le leg
gi della Sloria, fallisce. È un in
felice che si arrabatta per 
piegare a.; suoi ideali Tempo e 
Storia, ma ottiene solo di pri
varsi della naturalezza, la più 
aristocratica e umana delle vir
tù. La sua incompetenza ne fa 
un uomo pericoloso per «il ra
ro dono che la plebe manda a 
morte». 

Ma cht cos'è il dono? Tanti 
se ne potrebbero ricordare: il 
ritomo del padre e dell'infan
zia, seppure in sogno, il dono 
della poesia che apre l'anima 
alla creazione ispirata, all'acu
ta, dolcissima fitta dell'emo
zione artstica, il dono della 
conoscenza sensoriale negata 
agli individui privi di talento, la 
maestria nella lingua russa, per 
cui Nabokov può sentirsi certo 
che un giorno tornerà nella 
sua patria, se non altro attra
verso i suoi libri, ma è soprat
tutto una ricettività ai doni, fino 
al senso più alto di divenire ri
cettacolo al dono del talento. 

Ma anche il dono della vita, 
l'affronto della morte cui é as
surdo trib Jtare rispetto: a Dela-
lande, l'immaginario autore di 
Dixours tur les ombres, Nabo
kov fa dire, quando gli viene 
chiesto perché non si toglie il 
cappello a un funerale, ossia 
di fronte alla morte: «Aspetto 
che lo faccia lei per prima». La 
morte non esiste, è solo «una 
porta... scio l'uscita dalla casa 
e non una parte dei suoi din

torni». 
// dono si chiude col proget

to di scrivere // dona, per que
sta sua circ0ibtt$"&'un libto 
che andrebbe riletto, dopo che 
il fine misterioso del tempo è 
stato rivelalo, per vedere con 
quale disegno e per quali vie 
esso è stato realizzato, allo 
stesso modo che delle più bril
lanti partile di scacchi è bello 
ripercorrere le mosse: per la 
gioia infantile di ammirare stu
piti l'eleganza della strategia. 
Viktor Erofeev, l'autore di La 
bella di Mosca appena uscito 
da Rizzoli, uno dei più brillan-
tri critici della nuova genera
zione, in un suo recente saggio 
ha esaminato // dono all'inter
no del «metaromanzo» russo di 
Nabokov per concludere che il 
romanzo universalmente ac
clamato e invece inferiore ad 
altri dello stesso periodo. Infa
stidito dal carattere polemico 
del libro, trova un vero peccato 
che nessun critico abbia fatto a 
Nabokov quanto egli ha fatto a 
Cemysevskij: sarebbe slato di
vertente far scendere dal piedi
stallo il signorino nostalgico 
della sua dorata infanzia tenni
stica, che fino a cinque anni in 
russo conosceva solo la parola 
kakao. parlava il patrio idioma 
con voce nasale di uccellino e, 
con in mano l'inevitabile reti
no da farfalle, propugnava la 
filosofia del riposo e scopriva 
l'amore nei gazebo della tenu
ta avita. Uno snob arido e inca
pace di vera amicizia, Nabo
kov non potendo trovare l'eter
nità nella metafisica o nella re
ligione, l'avrebbe trovata nel
l'infanzia. Ne // dono si verifica 

una vittoria su tutti i fronti del 
protagonista, e a Erofeev non 
place affatto questo Fedor cosi 
soddisfatto di sé, cosi sgrazia
tamente vincitore. 

Quella di Erofecvè una voce 
discordante nel coro unanime 
di lodi, mi chiedo tuttavia se 
sia giusto vedere in Fedor Go
dunov Cerdyncev un vincitore 
su tutti i fronti. Mettiamo che lo 
sia: anche cosi il suo egocen
trismo e autocompiacimento 
potrebbero si infastidire come 
caratteristiche psicologiche, 
senonché in un Dono visto co
me fiaba a lieto fine più che le 
categorie della psicologia ha 
senso applicare quelle del mi
to: non e ragionevole prender
sela con l'eroe di una fiaba 
perché alla line vive lelice e 
contento con la sua principes
sa dopo aver superato tutte le 
difficoltà. In una fiaba, poi, il 
maltrattamento del cattivo, in 
questo caso Cemysevskij, 6 
giustificato: se vediamo in Cer
nysevskij il drago malvagio di 
cui ù prigioniera la poesia rus
sa, diventa evidente che per
ché l'eroe possa sposarla é ne
cessario ucciderlo, sia pure a 
colpi di pennino: solo allora 

.,l'eroe potrà ricovero ,i doni ri-
• servatigli dal destino. " 

// dono di Nabokov e un'o
pera pionieristica non solo nel 
suo gioco coi generi e nel di
stacco dal romanzo realista e 
psicologico, ma anche per co
me tocca e anticipa una corda 
profonda della letteratura rus
sa postrivoluzionaria, da II dot
tor Éivago a Mosca sulla uodka 
(dell'altro Erofeev, Venedikt). 
Fedor Godunov-Cerdyncev nel 
libro definisce cosi se stesso: 
«Sono soltanto un povero gio
vane russo che svende il sur
plus della sua istruzione elita
ria e scribacchia versi nei suoi 
momenti liberi - questa 6 tutta 
la mia piccola immortalità». A 
questo proposito vorrei citare 
le osservazioni di Alexander 
Gerschcnkron su Zivago: «Si e 
verificata una trasvalutazione 
dei valori. Per i radicali russi 
del decennio 1860-70 un paio 
di solide scarpe era un oggetto 
molto più utile della Venere di 
Milo. Per Pastemak e il suo al
ter ego, una poesia può essere 
più importante di tutti i proble
mi dello sviluppo economico. 
Scrivere poesie e, forse, curare 
gli uomini - Cristo non parlò 
mediante parabole e non curò 
gli storpi e i ciechi? - questo è il 
vero significato della vila, e ciò 
che può apparire superfluo al
la collettività, può essere una 
necessità profonda per l'indivi
duo». Proprio questa trasvalu
tazione prepara a ricevere // 
dono. 

Roma fa rima con Weimar? 
« D a Versailles a 

Hitler. Breve 
storia della Re
pubblica di 
Weimar» di 
Alessandro Ro

veri si chiude con una nota di 
ottimismo: la riunificazione te
desca, prevista ma non ancora 
realizzata nel momento in cui 
l'autore concludeva il suo la
voro, vista come «fattore di pa
ce e di ulteriore incivilimento». 
Sono le ultime parole del volu
me. Le cose sono andate diver
samente. L'unificazione è stata 
un'annessione; le forze che 
avevano provocato il rinnova
mento della Ddr sono state 
spazzate via (forse nessuno ri
corda più «Ncues Forum»); lo 
scontento cresce tra gli ex cit
tadini della Ddr ormai sentiti 
come i tedeschi di serie B, 

mentre le frange minoritarie 
naziste si illustrano in imprese 
plateali e gravide di minacce. 

Siamo dunque agli albori di 
una nuova Weimar? Probabil
mente no, nonostante la sug
gestione analogica che il caso 
tedesco propone. L'epoca wei-
mariana è infatti divenuta, in 
ragione dei suoi esiti, il simbo
lo generale, l'archetipo delle 
«democrazie in crisi». Questo 
spiega perché il paragone wei-
mariano venga evocato ogni 
tanto anche a proposito delle 
vicende italiane. E in questo 
caso alcuni elementi sembra
no davvero autorizzare il raf
fronto. In particolare uno, che 
Roveri mette bene in luce nel 
suo libro: il declino della Re
pubblica ò incominciato quan
do hanno preso piede e rac-

LUCIANO CANFORA 

colto crescenti consensi le for
ze che non si riconoscevano 
nella Repubblica e nella sua 
Costituzione. 

Un fattore, questo, che nella 
vicenda italiana sta pesando in 
modo allarmante. È lo stesso 
presidente infatti che non si ri
conosce (. iù nella Costituzione 
e ne chiede la revisione, men
tre un vasto schieramento che 
va dalle Leghe ai missini e 
comprende pezzi significativi 
delle forze di governo fa pro
pria la martellante richiesta di 
revisione costituzionale che 
promana dalla più alta carica 
dello Slato. Questo é un tratto 
«weimariano». come lo e, per 
altro verso, la crisi della sini
stra, in p2irticolarc del grande 
partito riformista (che in Italia 
era il Pei). 

L'eversione, si sa, può pren
dere varie strade. Nella Repub
blica di Weimar l'elemento di
rompente fu, com'è noto, il 
crescente successo del grande 
partito demagogico, rivelatosi 
capace dì convogliare lo scon
tento sociale e il sentimento 
nazionale (erito, e incanalarli 
verso falsi obiettivi. Se si pre
scinde dalle bardature esteriori 
e contingenti (simboli e para
te), anche noi assistiamo -
mentre viene smantellata la 
«prima» Repubblica - a un fe
nomeno del genere: alla sa
piente proposizione e imposi
zione, cioè, di falsi obiettivi, 
quale appunto quello di im
provvisare una nuova Costitu
zione. 

Nel caso italiano non c'ò 
stato bisogno della lotta di stra

da: il lavoro è stato svolto nel
l'ombra; la trama, orchestrata 
da forze occulte e tenaci, si è 
annidata nelle strutture più de
licate dell'apparato statale. So
lo ora, nel crescendo finale, 
esce allo scoperto: quando la 
ex opposizione di sinistra, pri
va del prestigio e della forza di 
un tempo, appare ormai para
lizzala e parla per lo più ina
scoltata. Con la sua brillante e 
appassionata sintesi dei quat
tordici anni di Weimar, Roveri 
ci propone una nutriente lettu
ra che ammonisce: de te fabula 
narri/tur. 

Alessandro Roveri 
«Da Versailles a Hitler. Breve 
stona della Repubblica di Wei
mar 1919-1933», OscarMonda-
don.pagg. 173, lire 10.000 

Mamma, c'è un 
bimbo che piange! 

MARISA FIUMANO 

C
hi negli anni 70 
tentava la diflicile 
coniugazione di 
psicanalisi e politi-

_ _ _ _ _ ca, certamente ri
corderà un libretto 

formato tascabile, edito da Fel
trinelli, intitolato «Lo psicoana
lista sul divano. Frammenu di 
un'analisi didattica». L'autore, 
Tilmann Moser, all'epoca gio
vane analista e brillante do
cente di psicoanalisi all'univer
sità di Francoforte, raccontava 
senza pudore né reticenza la 
stona della sua ultima analisi o 
non taceva neanche sui tenta
tivi precedenti, tutti fallili. La 
sua sincerità provocatoria, la 
sfida al tabù del segreto analiti
co, lo svelare le contorsioni del 
transfert dalla doppia posizio
ne di paziente e di analista, 
erano in sintonia profonda 
con lo spirito di quegli anni. 
L'attacco al codice, ali istitu
zione ed all'autorità, in questo 
caso rappresentati dalla dottri
na pslcoanalitica, dai suoi co
dici normativi e da chi la incar
nava esercitandone la profes
sione, erano consonanti con i 
tempi. Effettivamente, se ci si 
astiene dal giudicare come un 
sintomo il voler renderti pub
blica la propria analisi, n.-sla il 
fatto che la dissacrazione del 
tabù analitico non solo rende
va appassionante il testo di 
Moser, ma, paradossalmente, 
proprio perché esso rivelava 
gli inciampi dell'analisi, era in 
grado di ammorbidire pregiu
dizi e diffidenze contro unii 
scienza considerata «borghi: < 
se». Dimostrava infatti che, se 
la contestazione permeava la 
disciplina, se si poteva sovver
tirne i codici, se un'analisi «di
dattica» conclusa non aveva ir
reggimentato chi vi si era sotto 
posto, la coniugazione di psi
coanalisi e politica era pratica
bile. Quel testo era entrato cosi 
a far parte della cultur.i del ^ 
movimento introducendovi m 
modo tollerabile un corpo 
estraneo e inquietante e lutti-
via necessario e familiare l'al
tra scena, l'inconscio. 

A causa di questo preceden
te molti leggeranno con un bri
ciolo di nostalgia per il «eerre 
eravamo» la «Grammatica dei 
sentimenti» dello stesso autore 
appena pubblicato da Cortira 
nella nuova collana «minima» 
Il formato prevede una lasca 
appena un po' più larpa di 
quella sufficiente ad accoglie
re il vecchio Feltrinelli, il conte
nuto è altrettanto accattivane 
e seduttivo; lo stile è di nuovo 
narrativo, ma il flusso è p.ù 
inarrestabile, violento, espio? i-
vo; è un racconto che tenta di 
dare voce alla più primitiva ed 
elementare delle passioni 
quella dcll'«infans», del bambi
no incapace di articolare paro

le del primo anno di vita, per la 
madre. Moser articola in di
scorso il bisogno, la dipenden
za, l'invocazione, l'angoscia, 
la colpa, il dolore e la felicità; 
in una parola la miriade di sen
sazioni suscitate dalla presen
za e dall'assenza dell'oggetto 
desiderato. Senza paragrafi, né 
capitoli, né soste, l'invocazio
ne d'amore, a tratti grido, a 
tratti preghiera, a tratti confes
sione, precipita verso la ricerca 
di un argine che l'arresti, che 
finalmente produca una perdi
ta, che liberi dalla nostalgia 
dell'oggetto perduto. La pas
sione totale in cui l'immagina
rio e il ricordo, l'adulto ed il 
bambino si confondono, tenta, 
nel concludersi della narrazio
ne, di acquietarsi nell'incontro 
col padre. Nella possibilità di 
ritrovarlo, scampalo ad una 
grave malattia, finalmente ca
pace di sopportare e lenire 
l'angoscia del suo bambino, 
sta la chiave di una |»;sibile 
salvezza. Nell'incontro con lui 
l'urlo di un desiclcno nsaziabi-
ie tenta di trasformar!,! in paro
la, nell'infelicità comune ad 
ogni essere umano. 

Qui non c'è Ciaccia di politi
ca, né di denuncia o di svela
mento. La psicoanalisi viene 
definita dal soggetto narrante 
sommerso dalì 'angoscia un 
«misero nlualc> incapace di 
placare l'avidità della doman
da d'amore e la tensione spa
smodica che riproduce nell'a
dulto l'antica lacerazione in
fantile. La scrittura ne prende il 
posto tentando di delineare 
una direzione ed un approdo 
nel ritrovato rapporto col pa
dre. 

A lettura ultimata resta però 
la sensazione che quest'ultima 
parte, che conclude il libro, sia 
forzata: c'è una caduta di vigo
re e di irruenza e si rimane so
spesi, come in attesa di una 
conclusione. "Questa diriTen-
sione di attesa è la stessa in cui 
era lasciato il lettore di «Lo psi
coanalista sul divano-. Allora 
era prodotta dal fatto che quel 
libro testimoniava di un'anali»! 
che in qualche punto si era in
cagliala, non perché fosse, co
me ogni analisi è, interminabi
le, ma perché eia incappata in 
una strettoia opaca che le im
pediva di avanzare. La «Gram
matica dei ser.timenti» dice, 
questa volta in uno stile poeti
co piuttosto che narrativo-ar-
gomcntativo, la slessa opacità: 
l'incapacità di abbandonare 
l'onnipotenza immaginaria del 
regno materno. 

Tilmaon Moser 
«Grammatica dei sentimenti. 
Congetture sui pnmi anni di vi
ta», Cortina, pagg. 95, lire 
14.000 

QUINDICIMILA PAROLE «ELEMENTARI» 

H i Quindicimila parole Mine 
tante o poche per un bambine 
delle elementari? E, in partico
lare, saprà - questo ipotetici 
bambino delle elementari • pa
droneggiare lo strumento cri-
Io aiuta a scoprire il significalo 
di queste quindicimila parole'.' 
Zanichelli - un editore non e," 
ora specializzato nella pubb i-
cazione di dizionari - ha rispo
sto positivamente a questi e ei 

tri interrogativi, tanto è vero 
che ha messo in libreria II pri
mo Zanichelli, che è propria
mente un vocabolano per i ra
gazzini delle elementari Cura
lo da Mario Cannella, stampa
lo in modo chiaro, ben illustra
to, il volu me di 1092 pagine del 
costo di 35.000 lire ha ,a carat
teristica di dare :n via induttiva 
il significato dei diversi voca
boli. 

E S T A T E 

GIALL0NER0 
PETROLIO 
INDIVIDUO 
VIAGGIO 
STRANIERO 
IMMIGRATO 
ISLAM 
EBREO 
GUERRAPACE 

Libri d'estate. Le pagine dei libri non vanno 
in vacanza. Vi propongono piuttosto una ri
lettura di alcuni temi che tra politica, socie
tà e cultura hanno caratterizzato i dodici me
si passati, terni che abbiamo identificato in 
alcune parole» chiave e che abbiamo svilup
pato attraverso riflessioni, interviste, per
corsi bibliografici, rapide antologie. Da mer
coledì 7 per tutto il mese di agosto. 
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